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Come nascerà, dai vigneti 
di Tor Vergata, la seconda U-
nlverslta romana? Sarà un 
congegno o un contenitore? 
Una fabbrica di diplomi inu
tili o un centro per la ricerca 
scientifica avanzata? Un 
doppio della vecchia Univer
sità o una struttura tutta mo
derna? Ripeterà gli schemi a-
bltuali o sarà guida e modello 
di quella riforma di cui non 
ha che troppo bisogno l'Uni
versità italiana, semldistrut-
ta da decenni di malgover
no? E a popolarla saranno i 
giovani attratti dalla novità 
delle discipline e dei metodi 
o, più semplicemente, quelli 
che abitano da quelle parti? 

Naturalmente il ricalco 
degli schemi abituali non po
ne problemi se non di tempi 
e di soldi, ma perpetuerebbe 
le deformità del sistema. A 
voler fare qualcosa di nuovo i 
problemi sarebbero tanti, ma 
chi se n'è dato pensiero? Si è 
rinunciato a partire da un 

Erogetto d'assieme, si è scar-
ita con orrore l'ipotesi di un 

concorso d'idee che avrebbe 
richiamato sull'impresa l'at
tenzione dei maggiori specia
listi. Col pretesto (dopo tanti 
anni d'inerzia) di un'urgen
za impellente si è possati sen
z'altro ai concorsi d'appalto 
per singoli blocchi edilizi dal
le incerte funzioni. Non c'è 
neppure, che si sappia, un di
segno della struttura e della 
funzione disciplinare: sarà u« 
n'Università di ricerca o di 
routine, per facoltà o per di
partimenti, residenziale o 
no? E quale sarà il suo rap
porto d'integrazione recipro
ca con la vecchia Università? 
In Italia accade tanto di rado 
di poter creare ex novo un or
ganismo di ricerca scientifi
ca e di alta didattica che sa
rebbe veramente un peccato 
se, ancora una volta, dovesse
ro prevalere l'empirismo, la 
mediocrità, Io spirito di con
servazione. 

I sintomi sono inquietanti. 
Respinte come incongrue le 
insistenze del Comune per 
un concorso d'idee e senza a-
vere un progetto globale, è 
stato acquistato un masto
dontico motel e sono stati 
frettolosamente banditi ed e-
spletati ì concorsi d'appalto 
per cinque grossi blocchi edi
lizi da tirar su in una parte 
dell'area assegnata senza a-
vere un'idea di quello che si 
farà nella rimanente (altri 
concorsi d'appalto, forse, fi
no a coprire il terreno lascia
to libero dall'abusivismo che 
prospera nella zona). Si assi
cura che col prossimo anno 
accademico cominceranno i 
corsi, magari peripatetici tra 
i vendemmiati filari. Va be
ne, ma perché non si è voluto 
un piano, che avrebbe potuto 
inquadrare in una veduta u-
nitaria e in ragionevole scala 
di gradualità anche le misu
re d'urgenza immediata e di 

La capitale dell'Iraq per 
fare l'università chiamò il grande 

Gropius. Il secondo ateneo di 
Roma rischia di nascere con 

tutt'altri metodi. Eppure 
proposte diverse già esistono... 

Se 
Tor Vergata 
si trovasse 
a Bagdad 

carattere provvisorio? 
O non si vuole il concorso 

di idee perché sì ha paura 
delle idee? La costruzione di 
una grande Università è un 
problema urbanistico e ha 
bisogno di un piano regolato
re che garantisca una coe
renza attraverso i successivi 
stadi dell'attuazione. Ed esi
ge un lavoro d'immaginazio
ne e d'invenzione, ma dove 
sono gli inventori? Non basta 
la vagamente ventilata in
tenzione di chiedere prima o 
poi la consulenza di qualche 
luminare: a chi abbia capaci
tà ideative si devono chiede
re interventi ideativi, non 
pareri dall'esterno. 

Perché a chiedere con insi
stenza il concorso d'idee è 
stato il Comune? Che c'entra 
il Comune? Centra perché, 
coerente con la propria linea 
politica, si riconosce funzioni 
e responsabilità culturali. 
Questa Università l'ha otte
nuta con difficoltà, ora vuole 
concorrere a costruirla, non 
si rassegna ad essere un for
nitore di strade e di fogne. Sa 
di che tipo di Università la 
città ha bisogno per elevare il 
proprio tono culturale al
quanto depresso, e non la 
vuole incitata come un cor
po estraneo ma profonda
mente agganciata al tessuto 
urbano. E non gli basta nep
pure questa nuova Universi
tà, ne vorrebbe almeno altre 
due: ragione di più per diffe
renziarle, ma coordinandole 
in un sistema unitario. 

Insieme a Tor Vergata, con 
la spinta delia Regione, è sta
to creato un sistema univer
sitario laziale di cui i due Ate
nei romani dovranno essere i ' 
fulcri. Non si fa questione di 
prestigio. Oggi in tutte le di
scipline, comprese le umani
stiche, si lavora con attrezza
ture tecniche sofisticate, co
stose, di complicata mano
vra; sarebbe oggettivamente 
impossibile, oltre che inutile, 
dotarne tutte le sedi univer
sitarie. Bastano alcune gran
di centrali per alimentare la 
ricerca in tutto il paese. È lo
gico che i vertici più alti sor
gano dove sono più larghe le 
basi: con il suo patrimonio 
sedimentato da secoli, con le 
sue istituzioni anche stranie
re Roma è una base ideale. 
L'attrezzatura scientifica 
comporta una struttura ur
banistica e architettonica 
modernissime, possibili sol
tanto in un'Università di 
nuovo impianto. Ecco per
ché, rinunciando a progetta
re Tor Vergata secondo i cri
teri strutturali più aggiorna
ti, si è rinunciato a priori, de
liberatamente, a farne un 
apparato per la ricerca scien
tifica avanzata. 

Ce poi il problema del rap
porto con l'Università già esi
stente. E nata sotto il fasci
smo dal proposito di sgombe
rare la cultura dal centro sto
rico per confinarla, con tanti 
auguri, a.un passo dal cam
posanto. E sorta in poco tem
po, circa cinquantanni fa (e 

per un'Università sono mol
ti), secondo un progetto ab
bastanza mediocre del Pia
centini: Tuttavia nel quadro 
di quel piano lavorarono, ai 
singoli edifici, i migliori ar
chitetti dell'epoca. Perfino 
Piacentini aveva capito che 
un'Università è un organi
smo articolato, non un as
semblaggio di contenitori. 
Per la nuova Università di 
Bagdad il governo iraqueno 
affidò lo studio del piano a 
Walter Gropius, uno dei 
maggiori architetti del seco
lo. Le Università di Urbino e 
della Calabria sono firmate 
da due ottimi architetti, De 
Carlo e Gregotti. Ha ragione 
il Comune di Roma a esigere 
che l'Univeisita della Capita
le non nasca con l'alibi dell' 
anonimato. 

Il Ministero della Pubblica 
Istruzione, con la scusa del 
rispetto delle autonomie uni
versitarie, se ne lava le mani 
e rimette tutto alle autorità 
accademiche. Sbaglia, un 
gruppo necessariamente ete
rogeneo di docenti universi
tari è senza dubbio compe
tente in tema di ordinamenti 
disciplinari, ma non può es
sere investito della responsa
bilità dell'impianto di una 
nuova Università che oltre 
tutto dovrebbe fare da scuo
la-pilota nella fase più critica 
della riforma. 

Poco s'è parlato, finora, 
delle esigenze e delle aspetta
tive dei giovani, degli stu
denti. Se ne è preoccupato, 
per la verità, il Comune se
guitando a chiedere un'Uni
versità non segregata, anzi 
collegata organicamente con 
tutta la citta. L'accentra
mento dei grandi organismi 
di ricerca nella sede di Tor 
Vergata (laboratori e clini
che, ma anche centrali di 
raccolta ed elaborazione di 
dati, trasmittente televisiva 
ecc.) non dovrebbe preclude
re il ritorno di alcuni nuclei 
di più attinente studio nel 
centro storico, accanto ai mo
numenti, alle biblioteche, ai 
musei, agli archivi, nonché 
alle sedi del Parlamento e 
delle grandi magistrature. 
Gli studenti sono cittadini a 
pieno titolo, tutti hanno u-
gualmente diritto d'accesso a 
quella fonte inesauribile di 
civiltà che è Roma. Il sinda
co, che lo sa, non fa soltanto 
questione di mense e dormi
tori per gli studenti, cerca 
che tutti partecipino e con
tribuiscano alla vita cultura
le della Capitale. Ed una cosa 
sola ha chiesto e seguita a 
chiedere allo Stato e alle au
torità accademiche: che nella 
città l'Università non sia ser
vizio ma centro direzionale. 
Non c'è urbanista italiano o 
no che, se mai qualcuno l'in
terpellasse, non gli darebbe 
ragione. 

Giulio Carlo Argan 

La letteratura può essere una via d'uscita per la solitudine? Se lo chiede, pensando 
a Kafka, Marthe Robert, la più grande studiosa dello scrittore 

praghese, nel suo ultimo libro. E la risposta non è positiva: l'autore del «Processo» 
rimase sempre un «ospite appena tollerato» 

Che vita da Kafka! 

Franz Kafka 

Un altare dove le donne bruciano incenso al Budda e una fila di banchi 
dove gli astrologi leggono le loro carte: questa scena si ripete 
in tutte le città di una delle province più 
industrializzate della Cina. E un 
revival tradizionalista che 
preoccupa molto le autorità: 
«La magia non è patriottica». 

A sinistra il vecchio 
indovino incontrato 
per le vie di Quan-
zhou; a destra una 
scultura religiosa o-
rientale 

E ritorna la 
vecchia Cina, con gli indovini 

Dal nostro inviato 
QUANZHOU — Il vecchio mi fa scegliere dal 
mazzo tre bastoncini di bambù. Scruta i ca
ratteri che vi sono Istoriati. Poi scruta un 
librone dalle pagine Use e un quaderno scrit
to fitto fitto. Fa calcoli complicati e recita, 
seguendoli con l'Indice secco e aguzzo, i ver
setti corrispondenti. Poi mi consegna una 
atrlsclollna di carta di riso con su due versi 
scritti In Inchiostro rosso. Il tutto dura sì e no 
un quarto d'ora. Prezzo: tre Mao (210 lire). La 
strisclollna dice: «GII esiti della carriera di 
funzionarlo non sono chiari, non si può pre
dire nulla In proposito. Il consiglio è di torna
re a casa e mettersi a lavorare la terra*. 

A Quanzhou, l'Antica Zaytun di Marco Po
lo, gli indovini lavorano sulla strada princi
pale. Una decina. In maggioranza — come 
vorrebbe la regola — con un occhio solo se 
non ciechi del tutto, hanno allineato l banchi 
accanto ad un altare dove una fitta schiera di 
donne brucia Incenso al Budda, si Inginoc

chia nelle devozioni, scaglia con violenza a 
terra gli ossicini rituali per scrutarne il re
sponso da come cadono. Due o tre venditori 
di «carta moneta degli spiriti* fanno affari 
d'oro. Per farsi leggere la sorte bisogna met
tersi In fila. 

Ma questi sono gli Indovini che si consulta
no per la «sorte spicciola*. Per le cose serie ci 
sono gli specialisti che lavorano a domicilio. 
Sull'autobus di linea che in quattro ore da 
Fuzhou, la capitale del Fujlan, la provincia 
che si affaccia sullo stretto di Taiwan, ci ave
va portato a Quanzhou eravamo riusciti a 
farci dare dal nostri compagni di viaggio il 
nome del più famoso di tutti. Trovarlo non è 
stato difficile: lo conoscono tutti, è bastato 
chiedere al primo degli ambulanti che nel 
vicoli di Quanzhou espongono sul banchetti. 
E la prima volta che ci capita di vedere qual
cosa del genere In Cina: sembra Forcella. Ac
canto alle sigarette «Fenice» razionate a 

Shanghai e alle «Zhong Hwa*. Introvabili 
persino nel negozi per stranieri di Pechino, 
Marlboro, Kent e Dunhill di contrabbando. 
Bella casa, lui vestito bene come un alto qua
dro, sorpreso ma molto cortese. Ma la sorte 
non ce l'ha voluta predire. «Ho un sacco di 
clienti In fila — è stata la risposta —, ricevo 
senza Interruzione dalle 7 del mattino alle 8 
di sera, ma continuano ad accumularsi. Sono 
Impegnato da qui a due mesi. Quanto vi fer
mate a Quanzhou?*. Cert, è una scusa. Ma la 
fila c'è davvero. La tariffa? «Cinque qua! 
(3.500 lire, un quindicesimo di un salarlo me
dio mensile operalo). Non sono caro, vero?*. 

Il ricorso agli indovini è una tradizione che 
nella cultura cinese ha radici profondissime 
Dall'indovino astrologo si va ogni volta che si 
ha qualcosa di importante da fare. Per mil
lenni il matrimonio è stato fondato sugli oro
scopi della ragazza da marito messi a con
fronto con quelli del celibi — beninteso di 

ugual rango — disponibili. La consultazione 
è indispensabile quando si deve scegliere il 
«giorno propizio* per un matrimonio, un fu
nerale, l'inizio di un viaggio o della costruzio
ne di una casa. A Hong Kong, ancora oggi, è 
diffìcile che la costruzione di un grattacielo o 
anche un trasloco — si tratti pure degli uffici 
di un'impresa occidentale, di una banca o di 
un rappresentante di computerà — inizi sen
za aver fatto prima ricorso agli «specialisti*. 
In Cina teoricamente queste pratiche, come 
ogni manifestazione di «superstizione*, sono 
proibite o, per lo meno, pesantemente sco
raggiate. Forse c'è stato un periodo in cui 
oroscopi e talismani, fatture e filtri magici e 
gli altri mille riti di una civiltà profondamen
te contadina erano, se non certo scomparsi, 
passati alla clandestinità. Oggi c'è un'incre
dibile rifioritura. Pare che non ci sia donna 
incinta che non si rivolga all'indovino per 
sapere — in questi tempi in cui è proibito 
avere più di un figlio — il sesso del nascituro. 

A volte le pratiche di divinazione sono col
legate a Interventi taumaturgici. A Canton, 
un poco più giù lungo la costa, non molto 
tempo fa una circolare delle autorità locali 
prevedeva sanzioni severissime contro i pra
ticoni che, «senza autorizzazione* interveni
vano per «togliere le spirali contraccettive* e 
sabotavano così gli sforzi per il controllo del
le nascite. Ma a Canton di indovini per strada 
non ci era capitato di vederne. Qui nel pro
spero Fujlan — è la provincia che vanta il 
reddito pro-capite più alto dopo Shanghai e il 
Guandong — il «boom* del ritorno alle anti
che tradizioni è invece tale da sfidare ogni 
«scoraggiamento* da parte delle autorità. 

Recentemente il vice-governatore della 
provincia, Wen Fushan, aveva rilasciato una 
lunga intervista al quotidiano locale, «Fujlan 
Ribao*. su questo tema. Insisteva soprattutto 
nel tirare una linea di demarcazione tra «nor
mali attività religiose* e «attività superstizio
se*. Le «normali attività religiose*, a suo pa
rere innanzitutto «devono essere patriottiche 
e osservanti delle leggi e devono appoggiare 
la leadership comunista e il sistema sociali
sta», in secondo luogo devono avere «legitti
me organizzazioni riconosciute dai diparti
menti governativi interessati». Illegali sono 
invece «attività superstiziose* quali «la stre
goneria, la magia, l'uso di filtri, la divinazio
ne, pratiche astrologiche, invocazioni per 
stornare calamità, quelle per far venire la 
pioggia, per la fertilità della coppia, il tratta-
men to di malattie mediante esorcismo, la 
pratica della fisiognomia, quella della geo-
manzia, la costruzione di tempii di villaggio e 
così via*. Tutte cose da •eliminare risoluta
mente*. Ma col ricorso a «misure ammini
strative e legali* — evidente tocco di realismo 
— solo nel caso di «pochissimi caporioni ed 
elementi criminali» e puntando, per tutti gli 
altri, sulla «persuasione e l'educazione». 

Per il visitatore straniero la scoperta a 
Quanzhou — su questo piano e su altri — di 
pezzi della vecchia Cina di cui sinora aveva 
letto solo sui libri, ha un fascino straordina
rio. Per le autorità di Pechino, che hanno 
scelto 11 Fujian (per 11 suo grado di sviluppo e 
anche perché «è giusto di fronte a Taiwan») 
come una delle province in cui sperimentare 
una delle nuove «zone economiche speciali* 
aperte all'installazione di industrie straniere, 
si tratta probabilmente di «vecchiume» da e-
stirpare e basta. Alle autorità locali, prese tra 
due fuochi, non resta altra scelta che agire 
con prudenza. Forse le consolerebbe sapere 
che non si tratta solo di una magagna loro e 
che «Irrazionale* e pratiche occulte sono In 
piena fioritura — basterebbe raccontargli di 
casa nostra — nelle civiltà ad alta tecnologia 
dove nuove sicurezze fanno fatica a sostitui
re Il vuoto lasciato dal crollo di quelle di Ieri. 

Stogmund Ginitorg 

Tre giorni 
di studio 

a Modena 
su Walter 
Benjamin 

MODENA — «Walter Ben
jamin tempo, storia, lin
guaggio»: questo il tema del 
convegno dì studio sul gran
de pensatore tedesco pro
mosso dall'assessorato alla 
cultura del Comune di Mo
dena nei giorni 22, 23 e 24 
aprile. Articolato per temi, 
il convegno vedrà come rela
tori o partecipanti un gran 
numero di studiosi ed esper
ti di varie discipline, italiani 
e stranieri, fra i quali Fer
ruccio Masini, Hermann 
Schweppenhauser, Giorgio 
Agamben, Liliana Rampel-
lo, Fabrizio Desideri, Giaco
mo Marramao, Gianni Cer
chia, Franco Rella, Luigi 
Forte, Giulio Schìavoni, An
tonio Prete, Brukhardt Lin-
dner. Remo Bodei, Manfre
do Taf uri. 

Giacobinismo 
e partito 
moderno: 

un convegno 
a Roma 

A Roma, nella sala detta 
Protomoteca del Campido
glio il 28 e il 29 aprile, si ter
rà, organizzato da La Nuova 
Italia, con la collaborazione 
del Comune, un Convegno 
intemazionale di studio sul 
tema: «Rivoluzione francese 
e giacobinismo. Alle origini 
del partito politico moder
no*. 

Le relazioni di mercoledì 
28 saranno di Nicola Tran-
faglia: «Attualità della que
stione giacobina»; Francois 
Furet: «La storiografìa di si
nistra sulla questione giaco
bina nel XIX secolo»; Paolo 
Viola: «Le premesse del già-
cobinismo nel pensiero degli 
illuministi»; Paolo Alatri e 
Eugenio Di Rienzo: «Istitu
zioni e partiti politici prima 
e dopo la rivoluzione france
se»; Luciano Guerci: «Ideo
logia e prassi polìtica dei 
giacobini in Frància». Gio
vedì 29 parleranno invece 
Franco Della Peruta: «Gia
cobinismo e movimento de
mocratico nel Risorgimento 
italiano»; Bruno Bongiovan-
ni: «Karl Marx e ilriscobinì-
amo*; Massimo Salvadori: 
•Giacobinismo e pensiero 
marxista»; Leonardo Paggi: 
•Gramsci t il giscobitusmo», 

In un capitolo dedicato al' 
la malattìa dell'Identità (>chl 
sono lo?») Marthe Robert af
fronta 11 problema della dia
spora Interiore di Franz Ka
fka. Più vivo e vitale che mal, 
lo scrittore praghese (l'anno 
prossimo sarà il centenario 
della sua nascita; ma l'ospite 
scomodo, l'ospite tollerato, 
non avrà molti festeggia
menti) si rivela come un per
sonaggio con 11 quale l'uomo 
contemporaneo si vede co
stretto a fare l conti. 

Il libro di Marthe Robert 
s'Intitola *Solo come Kafka*, 
e lo pubblicano gli Editori 
Riuniti nella traduzione di 
Marina Beer (pagg.210, lire 
8.200). Quel capitolo sulla 
malattia dell'Identità riman
da a un altro libro di Marthe 
Robert, 'L'antico e 11 nuovo», 
uscito In Italiano nell'agosto 
del '69. L'accoppiata, era invi
tante, e Inquietante: Cervan
tes e Kafka. *Don Chisciotte» 
solleva 11 dubbio che poi sarà 
nuovamente riproposto dal 
'Castello» kafkiano: qual è 11 
posto del libri nella realtà? 
In che cosa, Insiste Marthe 
Robert, la loro esistenza ha 
importanza per la vita? Sono 
veri In senso assoluto, o rela
tivo e, se lo sono, come pro
vano la loro verità? Se sono 
veri, la loro verità dovrà pur 
trionfare; se sono falsi, biso
gnerà evitare la loro seduzio
ne. Magari bruciarli. 

Viene a mente 'Autodafé» 
di Elias Canettl: un libro sul 
libri, anche questo, con la 
netta consapevolezza che lo 
scrittore ha di scrivere un li
bro sul libri. In Kafka, que
sto gioco tra verità del libri e 
non verità, tra utilità e sedu
zione dell'Inutilità, è sottile, 
talora subdolo. L'accento 
giusto, lo mette la stessa 
Marthe Robert, quando ci ri
chiama al crudele gioco ka
fkiano con 1 suol libri: egli di
ce che, dopo la sua morte, 
dorranno essere. bruciati;. 
ma lo dice al suo migliore a-
mlco: che non 11 brucerà. 
*Dopo avere simbolicamente 
bruciato 1 romanzi cavallere
schi dal quali non sa staccar
si, Cervantes ne ricomincia 
l'opera e muore scrivendo un 
ultimo romanzo di cavalle
ria». E ancora: tPerché la di
struzione della letteratura 
ha un bel restare per la ricer
ca donchlsclottsca una via 
d'uscita sempre possibile, la 
più eroica, e In certo senso la 
più conseguente, ma non ri
solve né prova niente». Di
struggere I libri, distruggere 
la letteratura è dunque un 
gesto inutile, si direbbe un 
gesto letterario. Così 11 gioco 
ricomincia. 

Nel suo saggio *Solo come 
Kafka» (tSolo come Raspar 
Hauser?» tu chiesto a Kafka: 
'Peggio — rispose lui —.* solo 
come Franz Kafka») Marthe 
Robert riprende anche il te
ma della letteratura come 
via d'uscita dalla solitudine 
e come cura (complicatissi
ma parola, questa, quando si 
parli di Kafka) buona per la 
malattia concernente la pro
pria Identità. La risposta al 
acni sono lo?» può essere data 
riportando 11 discorso al rap
porto tra Kafka e li padre, o 
tra Kafka e la cultura tede
sca da una parte e la cultura 
ebraica dall'altra, o tra Ka
fka e Felice Bauer, oppure 
tra Kafka e la malattia (la 
tubercolosi); oppure può es
sere cercatale non trovata, 
nella crisi dell'uomo d'oggi; 
in quella crisi, che assume 
tutti I caratteri dell'attraver
samento, del nomadismo di 
cui paria anche Maurice 
Blanchot, della verità che sta 
tra riva e riva e rifiuta, dopo 
le disastrose illusioni intor
no ai progetti di salvezza e-
tema, l'approdo e il muta
mento di terreno. La fuga di 
Kafka avviene secondo la 
più consolidata tradizione 

letteraria. L'orizzonte pra
ghese è ristretto, soffocante. 
La letteratura è là, a portata 
di mano, pronta ad accoglie
re qualunque richiesta di e-
vaslone. Ma ha ragione Mar-
the Robert: la fuga di Kafka 
nella scrittura si trasforma a 
poco a poco da ricerca di una 
via d'uscita in ricerca di as
soluto. La partenza è quella 
solita, e anche l'obiettivo: 
salvarsi. Salvarsi dal padre, 
dalla tirannia della famiglia, 
dalla malinconia del chiuso 
orizzonte praghese. 

In altre parole, anche per 
Kafka, si presenta 11 proble
ma della trasgressione. La 
legge è chiara e semplice, la 
città, la figura paterna, la 
cultura ereditata la Incarna
no e la portano. La legge, 
Dio. Scrive: 'Dio non vuole 
che lo scriva, ma lo devo». 
Naturalmente, così si legge 
In una lettera a Oskar Pol-
lak, Dio è più forte, e la spun
ta lui, non già inducendolo a 
non scrivere ma condannan
dolo all'Infelicità dello scri
vere. Le pagine tuttavia gli 
dovranno essere strappate a 
una a una, e alla fine sarà 
costretto a giocare con 11 suo 
stesso Dio, lasciando detto 
che la sua opera deve essere 
bruciata. Con la riserva che 
si è visto: l'amico Incaricato 
del misfatto, e Kafka lo sa, 
non darà mai alle fiamme le 
carte kafkiane. 

Il gioco della trasgressione 
che già Hoelderlln ha fatto 
con la madre e che consiste 
in una contesa intorno all' 
innocenza della poesia (toc
cherà a Heidegger ricordare, 
In una sua lezione, la Ietterai 
di Hoelderlln alla madre. 
nella quale 11 giovane poeta, 
per sottrarsi allo studio della, 
filosofia a cui la madre lo In
vita, mente sapendo di men
tire, affermando che la poe
sia è, tra le tante occupazio
ni, la più Innocente); 11 gioco 
intorno all'Innocenza della 

,poesia, che, per contrabban
dare la trasgressione, qui da 
noi farà il giovane Saba 
quando dirà anche lui parole 
sull'innocenza del poetare 
alla madre e alla zia Regina 
—, questo gioco Kafka lo 
conduce con se stesso. . 

Solo come Franz Kafka, 
Kafka dovrà conquistarsi un 
posto nella letteratura tede
sca senza far troppo la figura 
dell'estraneo. 11 tema dell'i
dentità che Marthe Robert 
lascia naturalmente scaturi
re dalla domanda: «coi sono 
lo?» rimane sospeso. La ri
sposta non ci sarà, perché se 
vi fosse risposta vi sarebbe 
anche salvezza, e se nel mon
do moderno qualcun? ha ca
pito bene che norj c'è né può 
esservì sperar*, a o progetto 
di salvezza (o di guarigione: 
chi guarirà 1 guaritori dalla, 
malattia che fa loro apparire 
11 mondo come malato e In 
attesa delle loro cure?) que
sto qualcuno è Franz Kafka. 

Il solido mondo tedesco 
nel quale egli aspira a Instal
larsi con la fuga nella scrit
tura non gli sembrerà più 
quella meta definitiva a cui 
aspirare per ottenere diritto 
di cittadinanza: anche là, 
Kafka dovrà sentirsi uno 
spaesato, un 'Invitato» o, tuf
fai più, un ospite tollerata, 
L'approdo - non approdo sa
rà la precarietà. Precarietà 
della scrittura, dello scritto
re e della stessa lingua, ette 
egli considererà solamente 
un prestito provvisorio. 

Sulla malattia dell'identi
tà, Marthe Robert scrive al
cune Ira le più belle e rivide 
pagine del suo libro. In esse 
si trova una nuova conferma 
della centralità della figura e 
dell'opera kafkiana. Una 
centralità sfuggente, noma
de, che si sottrae alla defini
tiva catalogazione, o, se si 
vuole, alla fissa dimora. 

Ottavio Cecche 
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